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ABITARE A KROTON FRA V E IV SECOLO A.C.

Gregorio Aversa – Alfredo Ruga

La perdurante continuità insediativa nel corso 
del tempo da un lato, l’aggressivo sviluppo edili-
zio a partire dalla metà del Novecento dall’altro, 
hanno reso difficoltosa ogni attività di ricerca in 
forma pianificata all’interno della città di Croto-
ne1. Tuttavia, gli ormai numerosi tratti di abitato 
indagati confermano sempre più l’immagine di 
una città ordinata sulla base di un tessuto urbano 
compatto con isolati che, dalla seconda metà del 
IV secolo a.C., si sviluppano lungo assi viari in-
crociantisi ad angolo retto su una superficie pari a 
complessivi 618 ettari, ma i cui livelli di occupa-
zione sembrano testimoniare una frequentazione 
simultanea entro tale perimetro già a partire dagli 
anni finali del VII secolo a.C.2.

Se prescindiamo dalle fonti letterarie che, per 
quanto più recenti, parlano di un aggregato urbano 
assai esteso – di una “grande Crotone” (Kroton 
megas) preannunciata da Eracle agli indigeni che 
l’eroe aveva incontrato sul promontorio Lacinio 
(Diodoro Siculo) e di una cinta fortificata che, al 
momento delle guerre pirriche, si sviluppava per 
12 miglia totali (Tito Livio)3 – un rilevante contri-
buto viene in particolar modo dall’aver riconosciu-
to la dislocazione di varie aree di sepoltura, per cui 

1 Le attività di archeologia urbana vengono svolte almeno dal 
1968, anno di istituzione dell’Ufficio Scavi della Soprintendenza 
Archeologica in affiancamento al Museo Statale Archeologico 
inaugurato il 25 marzo 1969.

2 I risultati sono via via confluiti nella visione ricostrutti-
va fornita da Spadea 1983 e successivamente aggiornata 
(Spadea 1993; Spadea 2014). Ulteriori studi specifici da con-
siderare sono Racheli 2014; Verbicaro 2014; Lippolis – 
Stocco 2014.

3 Riguardo le fonti letterarie si veda Giangiulio – Sabbione 
1987. Per la storia della città e l’interpretazione delle fonti lette-
rarie Mele 1983; Mele 1993; Mele 2007.

appare chiara la dislocazione della “città dei vivi” 
rispetto a quella “dei morti”4.

In ogni caso, per quanto i livelli archeologici 
più remoti non abbiano ancora restituito strutture 
e, al momento, non si sia quindi in grado di rico-
struire nel dettaglio la concreta forma dell’insedia-
mento originario (se per nuclei abitativi sparsi5, 
oppure nella tipologia di un abitato regolare con 
case e muri di confine dei singoli lotti), rimane si-
cura la frequentazione sulla medesima estensione 
durante tutta l’età arcaica e classica.

L’impianto urbano

Ad una attenta analisi dei criteri urbanistici 
adottati (fig. 1), molto sentita sembra l’esigenza di 
un’organizzazione razionale degli spazi in modo 
che per la città fossero garantite funzionalità nei 
percorsi e prevenzione dal rischio alluvioni, non-
ché, con la corretta esposizione ai venti ed al sole, 
fosse assicurata la salubrità agli edifici e, quindi, la 
salute agli abitanti6. In particolare, tenuto conto 
della conformazione orografica assai pronunciata 
nell’estremità occupata dall’acropoli, la struttura-

4 Su alcune delle necropoli urbane più indagate si vedano 
Aversa – Verbicaro 2014; Marino 2018.

5 La conformazione per villaggi sparsi è sicuramente riferibi-
le alle epoche precedenti la fondazione greca, vedi Marino 2005 
e Marino 2008.

6 Il tema della salubrità è messo in particolare evidenza nelle 
fonti che lo menzionano negli oracoli di fondazione (Arena 
1996), anche se, dato il carattere di topos letterario, è forse da 
considerare riflesso dell’esistenza nella Crotone a cavallo tra VI 
e V secolo a.C. di una scuola medica di particolare prestigio (Lo-
pez 2016, pp. 355-357).
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zione di Kroton si presenta suddivisa in almeno tre 
settori principali, che si aprivano a ventaglio attor-
no alla linea di una costa con andamento a mezza 
luna (fig. 2). Ciò doveva favorire il corretto deflus-
so delle acque meteoriche, che venivano incanala-
te in condotte idriche o scoli lungo le strade, dispo-
sti secondo la pendenza naturale dalle colline verso 
il mare.

La prima partizione, assieme al settore che va 
dall’attuale piazza Pitagora fino all’Ospedale Civi-
le, inglobava la collina oggi occupata dal centro 
storico sulla quale doveva insistere l’acropoli, luo-
go di norma più sacro per una polis, ed aveva stra-
de e lotti abitativi perfettamente orientati Nord-
Sud. La seconda, dal Campo Sportivo fino al fiume 
Esaro, era divergente di 30° ad Est. La terza, infi-

Fig. 1. Planimetria generale della città di Kroton con profilo dell’antica linea di costa e indicazione dei principali saggi 
stratigrafici.
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ne, dal fiume Esaro alla contrada Vela e fin quasi al 
torrente Passovecchio, comprendeva un ampio 
spazio pianeggiante antistante l’area delle ex indu-
strie Pertusola Sud e Montedison, e divergeva di 
ulteriori 30° ad Est. 

Il limite verso il territorio interno era rappre-
sentato da una corona di colline che, di fatto, ne 
rappresentavano il margine fisico sul fronte 
sud-occidentale e, nello stesso tempo, definivano 
il progressivo passaggio tra asty e chora. Non a 
caso, infatti, proprio lungo questa linea trova ri-
scontro sul terreno la presenza delle principali 
aree di necropoli tra VII e IV secolo a.C. e l’anda-
mento della cerchia muraria di IV secolo a.C. Del 
resto, rispetto alla serie di basse alture di Santa 
Lucia, Carrara, Cimone Rapignese che, coronan-
do la città sul versante meridionale, enfatizzavano 
nel contempo la posizione baricentrica della colli-
na scelta come sede dell’acropoli, la rimanente 
parte dell’impianto trovava la sua estensione in 
direzione della pianura posta a Nord, che guarda 
verso la foce del fiume Neto. Questa dinamica ter-
ritoriale aveva nel mare il suo imprescindibile ri-
ferimento con una serie di piccoli scogli e isolotti 
oggi non più visibili perché inglobati nel porto, i 
quali ponevano in risalto la prominenza naturale 
formata dal promontorio acropolico su cui ancora 
oggi insiste il castello di Carlo V: un insieme che, 
abbinato al capo Lacinio, doveva rappresentare un 
sicuro riferimento paesaggistico utile alla naviga-
zione di cabotaggio e che doveva aver costituito la 
ragione stessa della scelta del sito da parte degli 
apoikoi7. 

Nelle tre partizioni dell’impianto urbanistico di 
Kroton esisteva poi una fitta rete viaria (fig. 2), for-
mata dal rigoroso allineamento di strade: alcune, 
poche, (le plateiai) larghe 8,50 dovevano fungere 
da assi fondamentali nella forma dell’impianto ed 
erano parallele alla linea di costa; la maggioranza 
(gli stenopoi) larghi circa m 5,00 (tra 4,50 e 5,30) 
si intersecavano perpendicolarmente alle prime e 
tra loro ad una distanza verificata in più casi di 
35/36 metri, dando sostanza ad un sistema fondato 
su isolati rettangolari di circa m 35 x m 47. Dato 
ampiamente accertato è che le dimensioni di ogni 

7 Sulla scelta del sito per la fondazione si considerino le va-
lutazioni in Aversa 2011 (con bibl.).

lotto abitativo rispettano le partizioni originarie 
fino al III secolo a.C., periodo di abbandono della 
maggioranza delle aree indagate, e i muri perime-
trali delle varie epoche (circa quattro secoli) si so-
vrappongono quasi perfettamente. Le singole unità 
abitative, separate tra loro da ambitus di m 0,70, 
presentano infatti moduli con una profondità tra i 
m 17,0 e i m 17,7 ed una larghezza tra i m 23,5 e i 
m 25,0. 

Gli scavi hanno rivelato continue sovrapposi-
zioni su questo fondamentale orientamento di 
assi stradali e strutture edilizie sopra descritto, 
per quanto la continuità insediativa spesso venga 
confermata più che altro solo dalla successione 
dei livelli sui piani stradali. In particolare, dopo 
una intensa frequentazione tra gli ultimi anni del 
VII secolo a.C. e la metà del successivo, sembra 
evincersi una fase più articolata nel corso del V 
secolo a.C.. Per quest’ultima, infatti, in alcuni 
scavi si registra l’occasionale assenza di strati-
grafie che fa pensare ad una defunzionalizzazione 
di spazi precedentemente edificati, mentre in al-

Fig. 2. Planimetria sintetica del perimetro urbano antico con 
evidenziati allineamenti urbanistici fondamentali, assi stradali 
e aree di necropoli.
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tri, una singolare cura nelle tecniche edilizie. Ciò 
corrisponde bene a quanto verificato nel santua-
rio di Hera Lacinia che, con la realizzazione del 
grande tempio dorico, vede fiorire una bottega 
per fittili architettonici la cui attività si sviluppa 
tra secondo quarto del V e terzo venticinquennio 
del IV secolo a.C.8.

Le case

Utile a comprendere le caratteristiche del modo 
di abitare tra l’inizio del V e l’inizio del IV secolo 
è lo scavo della cosiddetta area B.P.C. (fig. 3)9.

L’esplorazione ha permesso di determinare, per 
il V e l’inizio del IV secolo, la pianta pressoché 
completa di tre abitazioni all’interno dell’isolato 
I2, posto tra due stenopoi inseriti nel reticolo viario 
definito entro la metà del VII sec. a.C. e rispettato, 
in questo settore urbano, fino al III sec. a.C. Infatti 
le successive stratificazioni di impianti edilizi, pur 
nella variazione dell’estensione dei lotti, non inva-
deranno, nella fase post dionigiana, gli assi viari 
come accade altrove (per es. area XXV Aprile).  

Le abitazioni riconosciute hanno diverse esten-
sioni ed articolazioni all’interno della bipartizione 
assiale N-S dell’isolato (Is2E e Is2W), sorto rego-
larizzando e terrazzando il pendio naturale che 
scende con dolce declivio verso il mare a N. 

Nella partizione occidentale, che si affaccia 
sullo stenopos a (alfa) 2 sono presenti due abita-
zioni, lotto 2 B, casa E, con almeno 5 ambienti, e 
lotto 3 B, casa F, di cui sono noti almeno 4 ambien-
ti. Esse sono separate tra loro da un ambitus (e 
epsilon) che giunge fino all’ambitus assiale g 
(gamma). Nella partizione orientale, invece, l’abi-
tazione identificata (lotto A, casa d) è di estensione 
quasi doppia delle precedenti, con un piano supe-
riore e contraddistinta nella sua vita secolare da 
rimaneggiamenti delle partizioni interne e aggiun-
te, per un totale di 12 ambienti. Come le altre, si 
articola intorno al cortile (d7). Presenta un’area 
soggiorno con ambiente più ampio (d1) affiancato 
da tre più piccoli (la cucina d2, il bagno d3 e il 

8 Sull’attività dell’atelier per fittili architettonici al Lacinio si 
veda Aversa 2006; Aversa 2014, pp. 298-301, 303-306.

9 Racheli 1993; Racheli 1998; Racheli 2007; Racheli 2014.

vano d4), con reimpiego delle strutture dell’abita-
zione tardo arcaica che qui sorgeva. Il vano allun-
gato d11 è stato identificato come alloggiamento 
della scala per il piano superiore, in cui erano posti 
anche ambienti per la tessitura. Nel vano d6 si se-
gnala la presenza di una teca costruita con tegole 
piane, analogamente a quanto riscontrato altrove a 
Crotone10, oltre che in Magna Grecia (ricordiamo 
Locri e Caulonia), Sicilia (per es. Himera) e ma-
drepatria (per es. Olinto).

Passando ad alcuni aspetti tecnico-struttivi, i 
muri di quest’epoca presentano uno zoccolo di pie-
tre e ciottoli di medie dimensioni, legate con terra 
argillosa, intonacato, su cui si elevava la parete in 
mattoni crudi. Un muro dell’inizio del V secolo a.C. 
conservava ancora parte del rivestimento originario 
costituito da una preparazione fatta con uno strato 
d’argilla spesso 2-3 cm, su cui era stato steso l’into-
naco bianco spesso 2-3 mm. Ulteriori elementi de-
gli apparati decorativi sono costituiti da frammenti 
di intonaci dipinti di rosso vivo e azzurro, da strati 
di crollo, e qualche minuto frammento di stucco.

I tetti posti su ambienti e porticati sono fatti di 
tegole piane (stroteres) e coppi pentagonali 
(kalypteres), con in sommità coppi più grandi 
(kalypteres hegemones), e decorati con antefisse a 
palmetta (a matrice o dipinte). I piani pavimentali 
erano costituiti da terra battuta con frammenti ce-
ramici e sabbia.

La destinazione d’uso dei singoli ambienti 
emerge più chiara per il IV secolo a.C. da una abi-
tazione vasta circa 490 mq indagata nell’area di 
via Telesio, da quella di circa 440 mq nell’area 
“Gravina-Pignera” (fig. 4a-b), contraddistinta da 
un cortile ad L, e da quella di circa 497 mq nel 
cantiere “Microcitemia”. Qui in particolare è im-
portante innanzitutto la collocazione urbanistica 
della casa, presso una cerniera tra la prima e la 
seconda partizione sopra ricordate, venendosi così 
a trovare tra due stenopoi. Quanto agli ambienti, 
ne sono stati riconosciuti sette. Intanto un ampio 
cortile (m 16 x 17.50) in cui è presente un pozzo, 
una piccola latrina (m 1.50 x 0.90) sul lato occi-
dentale con canaletta di scolo verso lo stenopos W 
e un piccolo vano per attrezzi o per gli animali. 

10 Come nella casa del cantiere ‘Gravina-Pignara’ (RUGA 
2018, p. 182).
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Fig. 3. Planimetria dello scavo BPC con indicazione delle unità abitative.

Fig. 4a. Veduta generale area “G.V. Gravina-Pignara”.
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Quindi un vano di raccordo (definibile come 
pastàs) posto davanti al grande ambiente coperto 
(m 11 x 12), l’andròn, cui si raccordano due am-
bienti quasi uguali, dei quali uno da riconoscere 
come cucina, per le evidenze rinvenute e per la 
presenza di una teca di tegole e del focolare. L’al-
tro come ambiente per le attività quotidiane delle 
donne.

Nella casa di via Telesio, invece, (fig. 5) la pa-
stàs, aperta sul cortile e posta davanti a tutti gli 
ambienti residenziali, è sede dei culti domestici e 
presenta un tetto a falda inclinata decorato, nella 
seconda metà del IV secolo, da antefisse con Arte-
mis Bendis (fig. 6). L’andròn pressoché quadrato 
(4.50 x 4.60 m), comunicante con un ambiente di 
servizio a N, aveva pareti intonacate e dipinte, 
come la pastàs, con campiture colorate (bianche, 
rosse e azzurre) e presentava tra gli arredi una 
grande arula arcaica rinvenuta, purtroppo, priva 
della lastra decorata e un louterion. Nel cortile, ol-

tre a un piccolo vano di servizio, si segnala il poz-
zo con vera di pietra.

La grande casa del cantiere “Gravina-Pignara” 
(25 x 17.70 m) (fig. 4), al pari di quella del “Cam-
po Sportivo 1998-99” e le ristrutturazioni di quel-
le dell’area B.P.C. (fig. 3), è infine emblematica 
della ripresa crotoniate nella seconda metà del IV 
sec. a.C., nella fase post-dionigiana. Preme evi-
denziare la sua articolazione intorno ad un ampio 
cortile ad L (m 4.65x16.50) e il numero notevole 
di ambienti pertinenti a settori residenziali (vani 
B, D, E), cucina (vano C), di servizio (vani H, I, 
L, N, O), cui si aggiunge un vano per attività arti-
gianali (vano A).

Questo il quadro sino ad oggi ricostruibile. Ul-
teriori approfondimenti potranno venire dalle futu-
re ricerche, soprattutto se vedrà la luce una nuova 
stagione di indagini sistematiche pianificate e la 
messa a punto e pubblicazione dei contesti fin qui 
scavati.

Fig. 4b. Planimetria dello scavo “G.V. Gravina-Pignara”con indicazione del lotto e delle unità abitative.
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Fig. 5. Planimetria dello scavo “via Telesio” con indicazione delle unità abitative.

Fig. 6. Ricostruzione del tetto ad antefisse con volto di Artemis Bendis da Crotone “via Telesio”.
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